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I volontari WWF che hanno partecipato alle attività 1997 sono:





Regione Liguria:	Antonio  Lerici,  Carlo Lovisolo,  Maria  Grazia   Monticelli,  Simonetta   Lupis,  Stefano Potestà.





Regione Toscana: 	Leonardo Lombardi, Marco Chiarei, Rolando Leoneschi.





Regione Lazio:	Gruppo   consumo    suoli   Delegazione   Lazio,  Sezione  Latium  Vetus,  Sezione


	Litorale  nord,   Sezione  Litorale  romano e Maria Gabriella Villani,  Gruppo  attivo di  Fondi, Sezione di Terracina.





Regione Basilicata:	Carmelo Rogolino, Luigi Agresti, Pompeo Limongi.





Regione Calabria:	Antonio  Sdanganelli, Antonino Morabito,  Angelo Vazzano, Beatrice Barillaro,


	Cesare    Focarelli,   Donatella   Taverniti,   Roberto   De   Santo,   Emilo   Osso,


	Marcello Mannarino, Maria Rosa Ilacqua.





Regione Abruzzo:	Adriano   Di   Michele,  Alessia   Felizzi,  Alberto  Tascione,  Alessandro  Delle    


	Donne, Alfonso Ottaviani, Antonio Pollutri, Antonio e Luigi La Guardia, Dante


	Caserta, Fabio Vallarola, Nicola Ciccarelli, Pino Ciancaglini, Sandro D'Ercole.





Regione Em. Rom.:	Daniele  Camprini, Gianpaolo Balboni, Gino Bartolozzi, Giorgio Lazzari, Maria 


	Grazia Beggio, Mario Boschini, Marco Ferri.





Regione Veneto:	Luigi Ghedin, Luigino Mior.





Regione Sicilia:	Andrea Longo, Francesco Lo Cascio, Giuseppe Presti, Maurizio Musmeci.





Regione Sardegna:	Antonello  Secci, Alessandro Morroni, Antonio Paderi,  Antonio Trincas, Carlo


	Vittoli,   Davide  Savona,  Elena Cotza,  Elisabetta  Esciana,   Giovanna Lobina,


	Luca   Monni,  Luca  Pinna,  Maurizio   Medda,  Mauro  Cogotti,  Paolo Vargiu,


	Vittorio Asuni, Sara Demurtas.








Supporto tecnico:  Svevo Codella, Rita Taliani





Revisione scientifica: Adriano Paolella 


Supporto scientifico tematismi biologici: Fulvio Fraticelli


Predisposizione scheda naturalistica: Marta Gerenzani








Le attività sono state svolte nell'ambito dell'Area Rete Territoriale e dell'Area Progetti  del WWF Italia con il supporto delle Delegazioni per  il coordinamento e la raccolta dei contributi forniti dai volontari
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�
Il progetto coste del WWF





Il progetto coste del WWF è stato avviato nel 1995 con l'obiettivo di conservare le aree costiere libere del litorale del nostro paese e avviare un processo di riqualificazione. L'attività è compresa nell'ambito del Programma prioritario, coordinato con quello del WWF internazionale relativo al Mediterraneo, mirato a ridurre il consumo dei suoli. 





Conservare, riqualificare e tutelare le aree non ancora completamente compromesse, rientra pienamente nel progetto che l'Associazione ha lanciato a livello mondiale con il nome di  "Campagna 2000: fai un regalo alla terra" che ha come scopo, da qui alla fine del millennio, e con un impegno comune, di salvare i 200 ecosistemi più minacciati, proteggere le specie animali in pericolo e ridurre l'impatto antropico sull'ambiente.





Ritenendo che il primo passo di un'azione di recupero sia fermare il consumo dei suoli continuo che interessa le coste e considerando l'assenza di uno strumento di programmazione e di gestione dei territori costieri a livello nazionale, l'Associazione ha avviato questo studio mirato, per prima cosa, a definire i dati quantitativi e geografici del consumo dei suoli costieri e, successivamente, a proporre una  adeguata conservazione e riqualificazione.





L'importanza di queste aree ancora libere consiste nel fatto che è proprio da esse che si deve partire per un processo di recupero dell'intero ambiente costiero. E' dunque necessario evitare che in esse si localizzino nuovi insediamenti o che siano sottoposte ad un livello di utilizzazione superiore alle capacità di sopportazione degli ecosistemi presenti così da poter creare un sistema di aree naturali costiere collegate con le aree protette già presenti sul territorio.





Le Amministrazioni quindi devono farsi carico non solo di vincolare e tutelare le aree libere costiere ma anche di avviare un processo di riqualificazione ambientale in quelle tra esse che si trovano in condizioni di degrado e di alterazione. 





Da sempre impegnato per una più qualificata gestione del territorio e per il perseguimento di uno sviluppo sostenibile, il WWF intende quindi presentare una proposta specifica alle Amministrazioni competenti che preveda l'inedificabilità delle aree libere, la loro riqualificazione e la proposta di una nuova "legge sul mare" che regolamenti l'uso delle risorse e elimini le attività incompatibili. 








�
Le attività 1995-1996





 Le aree libere costiere





Negli anni 1995 e 1996, sulla base di cartografie aggiornate, sull’interpretazione di fotografie satellitari e sulla verifica dei dati sul campo da parte dei volontari è stato operato un censimento completo delle aree libere maggiori di 3 chilometri presenti sulle coste italiane. Durante le estati inoltre si è utilizzato anche Oloferne, un veliero di 24 metri che ha lambito le coste dell'Adriatico e del Tirreno per constatarne lo stato di salute.





Con il termine "area libera" si intendono le zone non interessate da insediamenti umani e quelle in cui la presenza di infrastrutture o di edificato sparso è di densità tale da permettere l’avvio di estese operazioni di recupero e di riqualificazione del "transetto".





Lungo la costa italiana sono state censite solo 362 aree per un totale di circa 2.200 chilometri; il 29% integralmente libero, il 13% oggetto di occupazione estensiva, il 58% è interessato da un occupazione di tipo intensivo, che ha completamente compromesso l'ambiente costiero.





La superficie delle aree libere è molto frammentata: solamente 6 di esse (di cui 4 in Sardegna, 1 in Veneto ed 1 in Campania) sono superiori ai 20 chilometri e 33 tra i 10 ed i 20 chilometri.





Una condizione di grave alterazione la cui principale ragione si riscontra nell'edificazione e, in particolare, nella percentuale di abitazioni non occupate presenti sul litorale: tra il 5% e il 20% in 106 Comuni costieri, tra il 21% e il 30% in 121,  tra il 31% e il 50% in 229, e oltre il 51% in 185.





Sulle  coste del mar Adriatico esiste una sola area libera di dimensioni rilevanti che è il Delta del Po, circa 60 chilometri, al contrario numerosi sono i tratti continui di occupazione intensiva che superano le decine di chilometri fino al massimo ancora di 60 chilometri  tra Cervia e Cattolica.


 


Le condizione delle coste del mar Tirreno risultano più favorevoli grazie alla presenza delle coste della regione Sardegna. Infatti la Sardegna è la regione che totalizza il maggior numero di chilometri di costa libera, circa 1.350. In essa solo il 18% delle coste è soggetto ad occupazione antropica integrale ed il litorale completamente libero da insediamenti ed infrastrutture è il 73%. In Sardegna si concentrano quasi un terzo di tutte le aree libere costiere dell'Italia e vi sono le aree a più elevato livello di qualità infatti il 15,7% delle coste è costituito da aree selvagge e il 35,5% da aree semiselvagge.








�
Le attività 1997





 Dai numeri ai fatti, individuazione di proposte concrete





Individuare i tratti di costa liberi, non è ovviamente sufficiente a garantirne la conservazione: è necessario uno sforzo che veda coinvolte le popolazioni e le amministrazioni locali.


In tal senso il WWF ha sempre avuto un ruolo non solo critico nei riguardi di coloro che gestiscono il territorio, ma anche propositivo e di disponibilità al confronto per arrivare a definire le principali linee di azione per il recupero dell'intero ambiente costiero. La seconda fase del progetto, quindi, consiste nel proporre ai Comuni ed alle Regioni degli interventi concreti e necessari a riqualificare e tutelarle queste aree.


Sulla base degli approfondimenti svolti che hanno interessato 47 aree delle 362 censite (3 in Liguria, 6 in Toscana, 4 nel Lazio, 2 in Basilicata, 9 in Calabria, 2 in Abruzzo, 7 in Emilia Romagna, 1 in Veneto, 10 in Sicilia e 3 in Sardegna) è stato richiesto alle amministrazioni competenti un impegno concreto al fine di conservare il nostro patrimonio costiero ancora integro.


Le risposte sono un interessante indicatore di quanto i Comuni e le Regioni siano sensibili alle problematiche ambientali e disponibili ad intraprendere realmente la strada dello sviluppo sostenibile. I Comuni di Guardavalle, Lignano Sabbiadoro, Maratea e di Roma, e la Regione Abruzzo hanno già dato una risposta in tempi molto brevi ed è ipotizzabile una collaborazione fattiva con un numero di amministrazioni sempre maggiori.





 La metodologia di analisi





Partendo dai risultati degli anni precedenti si è operato un approfondimento di scala passando dall'analisi a scala 1:100.000 alla scala 1:25.000. Su tale base gruppi di volontari hanno analizzato lo stato di salute delle 362 aree, individuate in precedenza esclusivamente per le loro caratteristiche territoriali, attraverso una semplice metodologia di analisi.


Attraverso una metodologia unica di rilevamento si è ipotizzato che gli studi effettuati lungo tutta la costa italiana fossero, nei limiti del possibile, omogenei e confrontabili. Tale metodologia è stata strutturata in cinque distinte sezioni:





prima sezione : verifica dei  dati 1996


Controllo dei dati 1996 sia sotto il profilo della corretta individuazione della singola area come area libera costiera, sia sotto quello della classificazione tipologica e morfologica, della lunghezza chilometrica; verifica dei successivi dati riguardanti la continuità longitudinale e trasversale con altre aree libere e la continuità con aree protette. Sono state eliminate le aree che non  risultando rispondenti alla definizione di "aree libere" non costituiscono oggetto dello studio e  ne sono state aggiunte di nuove che, anche se minori di 3 km, sono state giudicate di fondamentale importanza ambientale.





seconda sezione: inquadramento geografico territoriale 


Inquadramento territoriale con una breve descrizione dell'area corredata da un rilievo fotografico.





terza sezione: inquadramento ambientale 


Compilazione di scheda di valutazione naturalistica completa di cartografie diretta ad evidenziare i caratteri dell'ambiente marino e costiero e gli elementi di degrado.





quarta sezione: indicazione degli strumenti urbanistici


Raccolta ed analisi degli strumenti urbanistici e pianificatori a livello comunale, sovracomunale e regionale; le loro indicazioni sono state riportate su una cartografia.





quinta sezione: proposte di intervento e di tutela


Individuazione delle tipologie e delle priorità di intervento necessarie per migliorare le condizioni ambientali e di fruizione dell'area e alcune proposte di tutela dal semplice vincolo di inedificabilità all'istituzione di una zona protetta (riserva o parco).


 I risultati: le principali problematiche emerse





I principali problemi emersi nell'analisi delle attuali condizioni delle aree libere studiate sono assimilabili alle seguenti tipologie:





perimetrazione di area protetta non ancora istituita


Problema diffuso in numerose aree libere è la presenza di proposte per vincoli di tutela, ma non dell’istituzione ufficiale; ciò aumenta le difficoltà di gestione dell'area lasciando una condizione di "sospensione " in cui solitamente si assiste ad un incremento dell’interesse a trasformare prima dell’istituzione del vincolo e ad uno scontro di interessi. Per il tratto di costa ligure da Varigotti a Noli ed il tratto in corrispondenza della foce del Tagliamento (versante veneto), per esempio, il WWF richiede che vengano istituiti quei Parchi Regionali per i quali già esistono i disegni di legge. Lo stesso vale per l'annosa battaglia per l'istituzione del Parco Nazionale del Delta del Po,  già Parco Regionale sul versante emiliano. Analogo il problema per le aree analizzate sulla costa della Sardegna: sia Capo Sant'Elia che la costa in corrispondenza dello stagno di Colostrai sono state perimetrate come riserve naturali nella proposta di legge regionale 31/89, ma mai istituite ufficialmente. Caso a sè stante è quello del tratto della costa siciliana di Siculiana per il quale è stata istituita la riserva regionale, ma manca il decreto per l'affidamento della sua gestione.





area  protetta non corrispondente all’area tutelabile


In diverse delle aree libere è già presente una forma di tutela; spesso però la superficie non è sufficiente a salvaguardare gli ecosistemi interessati, perché ridotta, rispetto alla reale zona da conservare. Esplicativo è il caso del Promontorio di Portofino, già Parco Regionale, per il quale non sussiste nessuna protezione dell’ambiente marino pur costituendo esso parte integrante del sistema costiero.





vicinanza ad un'area già protetta


E' questa la situazione in cui l'area libera analizzata si trova nelle vicinanze di un'area già tutelata e alla quale può essere annessa o costituire con essa un unico sistema. Ad esempio nel caso del tratto di costa tra la foce del fiume Sinni al canale dell'Idrovora (in Basilicata), si richiede l'istituzione di una riserva naturale, già prevista ma decaduta (e oggetto di uno specifico ricorso al TAR), annettendola al vicino bosco di Policoro, già Oasi del WWF.





eccessivo carico turistico


In alcune aree l'affluenza turistica è elevata rispetto alla possibilità di ricezione della zona. Tale eccessiva presenza antropica concentrata nel periodo estivo e durante il fine settimana danneggia i sistemi naturali in particolar modo se unita ad un comportamento deregolamentato.


In questi casi si richiede una regolamentazione degli accessi sia da terra che da mare, nella costa laziale è il caso della Riserva Regionale di Macchiatonda, di Castel Porziano, Castel Fusano, Capo Cotta, e del Lido di Fondi, il tratto della costa di Maratea in Basilicata e dal Lido delle Nazioni al Lido di Volano in Emilia Romagna.





elementi di degrado


Gli elementi di degrado che più frequentemente interessano le aree individuate sono i parcheggi non asfaltati, le discariche non controllate, gli incendi, l’erosione e i movimenti di terra.


Queste condizioni interessano la maggior parte delle aree studiate.





presenza di attività incompatibili


Per alcune attività presenti in queste aree è necessaria la verifica di compatibilità e la delocalizzazione o la conversione in attività più idonee. La situazione più evidente è il tratto di costa calabra in corrispondenza del Pantano di Saline dove gli impianti industriali presenti non hanno mai funzionato, oppure i campeggi ed il previsto impianto golfistico nel tratto da Porto Corsini a Casal Borsetti, in Emilia Romagna e il poligono di tiro alla foce del fiume Tagliamento (versante veneto).





"minacce"


Ci si riferisce ad un rischio per la presenza di scelte urbanistiche arcaiche e basate sull’edificazione o di opzioni da parte di operatori anche "storiche" che non sono state negate e riassorbite dalla pianificazione esistente.


In linea di massima tutte le aree libere individuate che non godono di una particolare tutela sono minacciate.


Tra queste esemplificativo è il caso della Costa Smeralda il cui Master Plan prevede 2.500.000 metri cubi di costruito tra alberghi, residence, ville, servizi, porti turistici e campi da golf, estesi su una superficie di 2.400 ettari di quella regione, la Sardegna, che ancora può vantare il 73% dell'intera costa completamente libera e quindi con un elevato livello di naturalità.








 I risultati : le principali azioni attuabili





Per quanto concerne le azioni sono state richieste degli interventi specifici per ogni area a seconda delle caratteristiche e delle necessità riscontrate in ciascuna di esse. Nella tabella tuttavia, per ovvi motivi di spazio, tali interventi sono stati semplificati in tipologie di azione più generiche.





Tra le azioni proposte ce ne sono una serie realizzabili in tempi brevi, poco onerose e volte principalmente alla regolamentazione:





vincolo di inedificabilità


Al fine di mantenere immutata la loro situazione, si è ritenuto di richiedere come livello minimo di tutela il vincolo di inedificabilità. Alcune aree per cui è stato richiesto questo vincolo sono: il tratto di costa laziale da Lido dei Pini a Lido di Lavinio, alcuni tratti della costa calabra in particolare in corrispondenza della Piana dell’Angitola, di Capo dell'Armi, della fiumara di Sant’Anna e del tratto di costa ionica che va da Guardavalle a Borgia, alcuni tratti della costa siciliana tra cui la foce del fiume Carboi, il tratto da Marinella a Porto Palo, da Torre Verdura a Secca Grande, da Marina di Palma a Torre di Gaffe e da Torre San Nicola a Licata.





creazione di barriere per impedire il parcheggio "selvaggio"


Una fruizione non corretta dell'area porta solitamente ad una sua alterazione; è dunque opportuno prevedere la creazione di parcheggi asfaltati in zone idonee. Caso esemplificativo è quello dell'area della foce del fiume Tagliamento (versante veneto) dove, nonostante i divieti, i turisti parcheggiano le proprie auto a ridosso delle dune. 





creazione di un sistema di fruizione


Una corretta fruizione dell'area può essere agevolata da semplici azioni. Ad esempio è necessario organizzare dei percorsi didattici nel tratto sardo della Peschiera di Bau Cerbus, in Calabria a Capo dell'Armi e presso la fiumara di Sant'Anna e, in Romagna, nel tratto da Punta Marina a Marina di Ravenna.


Nell'area della foce del fiume Tagliamento, invece, per evitare dei comportamenti scorretti, come la raccolta di fiori o l'accensione di fuochi, si dovrebbe realizzare una segnaletica adeguata.





Altri interventi proposti richiedono di essere progettati; si tratta di azioni più delicate da programmare e più complesse da realizzare poiché l'intervento umano nel restauro e nella riqualificazione ambientale deve prevedere la conoscenza approfondita degli ecosistemi, la gestione degli interessi  d'uso e le disponibilità di finanziamento. Tra gli interventi di questo tipo sono stati individuati:





riqualificazione del sistema dunale e retrodunale costiero;


riqualificazione ambientale degli elementi naturali compromessi;


rimboschimento o integrazione della copertura vegetale;


ripristino dell’alveo naturale fluviale;


delocalizzazione delle attività incompatibili;


riutilizzo di edifici esistenti.


�
I contenuti del dossier 





Il presente documento è la raccolta di schede monografiche per ciascuna area studiata dai volontari secondo la metodologia descritta in precedenza.





Per ogni area è stato strutturato un fascicolo standard dove sono state sintetizzate le principali informazioni raccolte e contenute nei lavori svolti, in modo da avere un quadro descrittivo completo dell'area analizzata. 





I numerosi lavori sono stati elaborati dai volontari in maniera più o meno approfondita e completa a seconda delle capacità e del tempo a disposizione di ciascuno: in questa sintesi, quindi, sono stati  penalizzati tutti quei lavori ricchi di approfondimenti ed ulteriori informazioni che però non è stato possibile riportare in forma integrale ma che sono stati tenuti in considerazione nella fase di individuazione delle forme di tutela e di intervento specifici.





In sintesi ciascun fascicolo è così costituito:





la prima pagina contiene:


i dati del 1996 rivisti e aggiornati relativi alla classificazione tipologica e morfologica, alla lunghezza chilometrica, alla continuità longitudinale e trasversale con altre aree libere e la continuità con aree protette. Per decifrare le sigle presenti nella tabella alleghiamo alla fine del seguente paragrafo le due legende esplicative;


l'inquadramento geografico dell'area con i dati amministrativi, Comuni e Provincie interessate dall'area, una breve descrizione e la segnalazione di un eventuale presenza di qualsiasi tipo di protezione;


la localizzazione dell'area  su una cartografia in grande scala della regione in questione.





la seconda pagina contiene alcune fotografie dell'area i cui punti di scatto con gli angoli di visuale sono riportati nella cartografia dettagliata della pagina successiva;





la terza pagina contiene la cartografia dettagliata dell'area con la sua perimetrazione e la localizzazione dei punti di scatto e degli angoli  di  visuale delle fotografie riportate;





la quarta e la quinta pagina contengono la sintesi della scheda di valutazione ambientale dell'area.





la quinta pagina inoltre contiene le indicazioni degli strumenti urbanistici vigenti, se riportate,  e le proposte di intervento e di tutela individuate dai volontari e richieste ai Comuni e alle Regioni interessate.


  






































Legende relativa ai dati riportati nella prima pagina di ciascun fascicolo











Tipologia tratto costiero�
�
�
�
R =  costa alta o rocciosa�
�
�
S =   costa sabbiosa o ghiaiosa�
�
�
D =  costa sabbiosa con dune�
�
�
�
�
�
I  =  con infrastruttura ( ferrovia, autostrada, strada statale)�
�
�
E =  con edificato ( villini o case sparse o case in�
�
�
        lottizzazioni)�
�
�
L =  completamente  libera  da infrastruttura ed edificato�
�
�
�
�
Presenza  di tutela�
�
�
�
PN  =   parco  nazionale            PR  =  parco  regionale�
�
�
RN  =  riserva nazionale            RR =  riserva regionale�
�
�
RM =   riserva marina               ZU =  zone umide Ramsar�
�
�
�
�
Interruzione continuità costruito (sezione longitudinale)�
�
�
�
A =  tratto situato tra ambiti  contigui edificati o integralmente  trasformati�
�
�
B =  tratto confinante con un ambito edificato o integralmente trasformato�
�
�
C =  tratto situato tra ambiti contigui simili (liberi da �
�
�
        edificato)�
�
�
�
�
Creazione continuità trasversale (sezione trasversale)�
�
�
�
A = tratto contiguo ad aree libere a terra �
�
�
B = tratto contiguo ad aree edificate o integralmente             trasformate a terra �
�
�
�
�
Continuità con aree protette esistenti  (distanza tra l’ambito considerato e l’area protetta più vicina)�
�
�
�
A =  distanza inferiore a 5 km�
�
�
B =  distanza compresa tra 5 e 15 km�
�
�
C =  distanza superiore a 15 km�
�
�
�
�
Presenza elementi morfologici rilevanti�
�
�
�
F =      foce fluviale�
�
�
ZU =  zona umida costiera ( stagni, laghi, paludi)�
�
�
D =     dune�
�
�
�
�



�
Le prime 47 aree delle 362 da salvare: quali sono





n.�
Regione�
Comune interessato�
Localizzazione dell'area�
�
1�
Liguria�
Finale Ligure e  Noli�
da Varigotti a Noli�
�
2�
Liguria�
Cogoleto e  Arenzano�
da Cogoleto ad Arenzano �
�
3�
Liguria�
Camogli e  Portofino�
Promontorio di Portofino �
�
4/5�
Toscana�
Cecina e Bibbona�
da nord di Marina di Cecina a Marina di Bibbona �
�
6/7�
Toscana�
Castagneto Carducci�
da Marina di Bibbona a San Vincenzo �
�
8�
Toscana�
S. Vincenzo e Piombino�
da Fosso Botro ai Marmi a Punta Falcone�
�
9�
Toscana�
Piombino�
da  Torre del Sale a Torre Mozza �
�
10�
Lazio�
Cerveteri�
Tenuta di Montetosto�
�
11�
Lazio�
Roma�
Castel Porziano, Castel Fusano, Capocotta e Ascolano-Pigneto�
�
12�
Lazio�
Anzio�
da Lido dei Pini a Lido di Lavinio �
�
13�
Lazio�
Fondi e Sperlonga�
Lido di Fondi�
�
14�
Basilicata�
Maratea�
tratto di costa Tirrenica della Basilicata�
�
15�
Basilicata�
Nova Siri, Rotondella e Policoro�
dalla foce del fiume Sinni al canale dell'Idrovora �
�
16�
Calabria�
Amantea�
da Campora San Giovanni  alla foce del Savuto�
�
17�
Calabria�
S. Eufemia Lamezia, Curinga e Pizzo Calabro�
Piana  dell' Angitola�
�
18/19/20�
Calabria�
Motta San Giovanni, Montebello Ionico e Melito Porto Salvo�
Capo dell'Armi, Pantano di Saline e  Fiumara Sant'Anna�
�
21�
Calabria�
Guardavalle e S. Caterina dello Ionio�
da Guardiavalle a Santa Caterina dello Ionio �
�
22�
Calabria�
S. Caterina dello Ionio e Badolato Marina�
da Santa Caterina dello Ionio a Badolato Marina�
�
23�
Calabria�
Badolato, Isca e  S.Andrea Ap.�
da S. Andrea Marina a  S. Sostene �
�
24�
Calabria�
S. Andrea Ap, S. Sostene e Davoli�
da Squillace a Borgia�
�
25�
Abruzzo�
Vasto�
da Punta Penna a Casalbordino  �
�
26�
Abruzzo�
Roseto degli Abruzzi�
da Roseto degli Abruzzi a Giulianova - Località Cologna �
�
27�
Emilia Romagna�
Ravenna�
da Lido di Classe alla foce Fiumi Uniti�
�
28�
Emilia Romagna�
Ravenna�
da Punta Marina a Marina di Ravenna�
�
29�
Emilia Romagna�
Ravenna�
da Porto Corsini a Casal Borsetti �
�
30�
Emilia Romagna�
Ravenna�
da Casal Borsetti alla foce del Reno�
�
31�
Emilia Romagna�
Ravenna e Comacchio�
dalla foce del Reno al Lido di Spina�
�
�
32�
Emilia Romagna�
Comacchio�
da Lido delle Nazioni a Lido di Volano�
�
33�
Emilia Romagna�
Comacchio, Codigoro e Goro�
dal Lido di Volano alla Bocca del Po di Goro�
�
34�
Veneto�
San Michele al Tagliamento�
foce del Tagliamento�
�
35�
Sicilia�
Castevetrano�
da Marinella a Porto Palo�
�
36�
Sicilia�
Menfi�
foce del F. Carboi�
�
37�
Sicilia�
Sciacca, Ribera�
da Torre Verdura a Secca Grande �
�
38�
Sicilia�
Ribera�
da Secca Grande alla foce del F. Platani�
�
39�
Sicilia�
Cattolica Eraclea, Montallegro e Siculiana�
da Capo Bianco a Torre Salsa �
�
40�
Sicilia�
Siculiana�
da Torre Salsa a Foce Salso�
�
41�
Sicilia�
Siculiana�
da Foce Salso a Siculiana Marina�
�
42�
Sicilia�
Agrigento e Palma di Montechiaro �
da Punta Bianca a Marina di Palma �
�
43�
Sicilia�
Palma di Montechiaro�
da Marina di Palma a Torre di Gaffe �
�
44�
Sicilia�
Licata�
da Torre S. Nicola a Licata �
�
45�
Sardegna�
Portoscuso�
Peschiera di Bau Cerbus (SL)�
�
46�
Sardegna�
Cagliari�
Capo S. Elia�
�
47�
Sardegna�
Muravera-Villaputzu�
Stagno di Colostrai �
�















Le prime 47 aree delle 362 da salvare: 





schede monografiche





�
Le prime 47 aree delle 362 da salvare





n.�
Regione�
Comune interessato�
Localizzazione dell'area�
Proposta di tutela�
Proposta di intervento�
�
1�
Liguria�
Finale Ligure-Noli�
da Varigotti a Noli�
Parco Regionale�
A�
�
2�
Liguria�
Cogoleto-Arenzano�
da Cogoleto ad Arenzano �
Vincolo di inedificabilità�
B�
�
3�
Liguria�
Camogli-Portofino�
Promontorio di Portofino �
Riserva Marina�
C�
�
4/5�
Toscana�
Cecina-Bibbona�
da nord di Marina di Cecina a Marina di Bibbona �
Vincolo di inedificabilità�
A, D, E�
�
6/7�
Toscana�
Castagneto Carducci�
da Marina di Bibbona a San Vincenzo �
Riserva Naturale Regionale�
A, F�
�
8�
Toscana�
S. Vincenzo - Piombino�
da Fosso Botro ai Marmi a Punta Falcone�
Riserva Naturale Regionale�
A, C, E, G�
�
9�
Toscana�
Piombino�
da  Torre del Sale a Torre Mozza �
Riserva Naturale Regionale�
H, I, J�
�
10�
Lazio�
Cerveteri�
Riserva Reg. di Macchiatonda (Tenuta di Montetosto)�
Riserva naturalistico-archeologica�
A, E, J�
�
11�
Lazio�
Roma�
Castel Porziano, Castel Fusano e Capocotta�
Inserimento degli ambiti all'interno di un Parco Regionale �
A, E, G�
�
12�
Lazio�
Anzio�
da Lido dei Pini a Lido di Lavinio �
Vincolo di inedificabilità�
A�
�
13�
Lazio�
Fondi - Sperlonga�
Lido di Fondi�
Riserva naturale e marina�
B, D�
�
14�
Basilicata�
Maratea�
Tratto di costa Tirrenica della Basilicata�
Riserva naturale e marina�
A, C, E�
�
15�
Basilicata�
Nova Siri-Rotondella-Policoro�
dalla foce del fiume Sinni al canale dell'Idrovora �
Riserva naturale (annettendola al bosco di Policoro)�
E, K�
�
16�
Calabria�
Amantea�
da Campora San Giovanni  alla foce del Savuto�
Vincolo di inedificabilità�
E, G�
�
17�
Calabria�
S. Eufemia Lamezia-Curinga-Pizzo Calabro�
Piana  dell' Angitola�
Vincolo di inedificabilità�
L, M�
�
18�
Calabria�
Motta San Giovanni�
Capo dell'Armi�
Vincolo di inedificabilità�
E, N, O�
�
19�
Calabria�
Montebello Ionico�
Pantano di Saline�
Riserva naturale�
L�
�
20�
Calabria�
Melito Porto Salvo�
Fiumara Sant'Anna�
Vincolo di inedificabilità�
E, O�
�
21/22�
Calabria�
Guardavalle-S. Caterina dello Ionio�
da Guardiavalle a Badolato Marina �
Vincolo di inedificabilità�
E�
�
23�
Calabria�
Badolato-Isca-S.Andrea Apostolo�
da S. Sostene a S. Andrea Marina�
Vincolo di inedificabilità�
E�
�
24�
Calabria�
S. Andrea-S. Sostene-Davoli�
da Squillace a Borgia�
Vincolo di inedificabilità�
E, N, O�
�
25�
Abruzzo�
Vasto�
da Punta Penna a Casalbordino  �
Riserva naturale regionale�
E�
�
26�
Abruzzo�
Roseto degli Abruzzi�
da Roseto degli Abruzzi a Giulianova - Località Cologna �
Riserva naturale (oasi faunistica per la foce del fiume Tordino)�
Q�
�
27�
Emilia Rom.�
Ravenna�
da Lido di Classe alla foce Fiumi Uniti�
Parco Nazionale del Delta del Po�
L�
�
28�
Emilia Rom.�
Ravenna�
da Punta Marina a Marina di Ravenna�
Parco Nazionale del Delta del Po�
O�
�
29�
Emilia Rom.�
Ravenna�
da Porto Corsini a Casal Borsetti �
Parco Nazionale del Delta del Po�
L�
�
30�
Emilia Rom.�
Ravenna�
da Casal Borsetti alla foce del Reno�
Parco Nazionale del Delta del Po�
N �
�
31�
Emilia Rom.�
Ravenna - Comacchio�
dalla foce del Reno al Lido di Spina�
Parco Nazionale del Delta del Po�
A�
�
�
32�
Emilia Rom.�
Comacchio�
da Lido delle Nazioni a Lido di Volano�
Parco Nazionale del Delta del Po esteso a tutta l'area�
A, F, G�
�
33�
Emilia Rom.�
Comacchio - Codigoro - Goro�
dal Lido di Volano alla Bocca del Po di Goro�
Parco Nazionale del Delta del Po�
R�
�
34�
Veneto�
San Michele al Tagliamento�
Foce del Tagliamento�
Parco regionale�
A, E, G, L�
�
35�
Sicilia�
Castevetrano�
da Marinella a Porto Palo�
Vincolo di inedificabilità�
G�
�
36�
Sicilia�
Menfi�
foce del F. Carboi�
Vincolo di inedificabilità�
B, E�
�
37�
Sicilia�
Sciacca-Ribera�
da Torre Verdura a Secca Grande �
Vincolo di inedificabilità�
G�
�
38�
Sicilia�
Ribera�
da Secca Grande alla foce del F. Platani�
Estensione della Riserva Naturale�
G�
�
39�
Sicilia�
Cattolica Eraclea-Montallegro-Siculiana�
da Capo Bianco a Torre Salsa �
Riserva Naturale�
S�
�
40/41�
Sicilia�
Siculiana�
da Torre Salsa a Siculiana Marina�
Riserva Naturale�
S�
�
42�
Sicilia�
Palma di Montechiaro�
da Punta Bianca a Marina di Palma �
Riserva Naturale e Marina�
S�
�
43�
Sicilia�
Palma di Montechiaro�
da Marina di Palma a Torre di Gaffe �
Vincolo di inedificabilità�
L�
�
44�
Sicilia�
Licata�
da Torre S. Nicola a Licata �
Vincolo di inedificabilità�
P�
�
45�
Sardegna�
Portoscuso�
Peschiera di Bau Cerbus (SL)�
Riserva Naturale e  Marina�
B, O�
�
46�
Sardegna�
Cagliari�
Capo S. Elia�
Parco Urbano�
N, O�
�
47�
Sardegna�
Muravera-Villaputzu�
dallo Stagno di Colostrai �
Riserva Naturale e Marina�
A, G, O�
�



LEGENDA: Tipologie di intervento


regolamento degli accessi da terra e da mare;


monitoraggio degli scarichi;


regolamentazione della navigazione e delle immersioni subacquee;


riduzione pressione antropica,


riqualificazione ambientale degli elementi naturali compromessi;


riqualificazione della zona umida;


riqualificazione del sistema dunale e retrodunale costiero;


correlazione dell’area con aree vicine già protette;


regolamentazione dei prelievi di acqua;


opere di difesa dall’erosione costiera;


opposizione alla regimentazione delle acque;


rimozione degli elementi di degrado presenti (costruzioni abusive, discariche, impianti industriali, campeggi, ecc.);


ripristino dell’alveo naturale fluviale;


rimboschimento e integrazione della copertura vegetale;


sistema di fruizione pubblica (sentieri, punti di osservazione, ecc.)


contrasto alle infrastrutturazioni a mare;


mantenimento delle attività agricole;


gestione integrata degli aspetti idrologici e dell'idrodinamismo marino;


necessità del decreto per l'affidamento della gestione della riserva.


